
r • DIBATTITI MARTEDÌ 
20 SETTEMBRE 1983 

Mercato delle armi 
Questa industria 
che «tira», ma 
non ha controlli 

Potrebbe essere 'fastidioso* (per 
ricorrere ad un aggettivo caro ai 
presidente del Consìglio che l'ha u-
sato a proposito delle manovre sta
tunitensi contro 11 Nicaragua) se un 
nostro soldato in Libano venisse 
colpito da un proiettile di fabbrica
zione Italiana. Fastidioso, ma non 
strano In un tempo In cui gli arse
nali sono ovunque In espansione. 
Anche per questo non si può di
menticare che sul mercato le armi 
sono merce abbastanza speciale. 

L'argomento a qualcuno appare 
Imbarazzante, In questi momenti di 
crisi occupazionale in cui 11 settore 
bellico è quello *che tira* e che non 
ha pericolo né di cassa In tegrazlone 
né di licenziamenti. Sono ragioni di 
cui si deve tener conto, ma che non 
possono valere per rimuovere l'a

nalisi. Che è preoccupante. Infatti, 
se prendiamo 11 caso della FIAT, 
non è difficile comprendere che sla
mo ben lontani dall'auspicata ri
conversione della produzione 'dal 
militare al civile»; anzi, la militariz
zazione dell'Industria mostra un'e
voluzione assai poco rassicurante. 

Le ultime Informazioni dicono 
che la Snla Viscosa, di cui la FIAT 
controlla buona parte del pacchet
to azionarlo, ridotta al lumicino 
dalle crisi del settori tessile e chimi
co, sta ridiventando attiva per l'at
tivazione del comparto «di/lesa» e, 
anzi, la direzione torinese propor
rebbe un'ulteriore riduzione 
dell'attività del chimico e del tessile 
a favore, ferma restando l'impian
tistica, della produzione militare. 
La Snla diventerà così un'Impor

tante consociata di quella FIAT 
che già lo scorso anno, estendendo
si in un campo che non le era pecu
liare dal tempi della seconda guer
ra mondiale, ha venduto armi e 
materiali bellici per 850 miliardi. 

Accade la stessa cosa anche negli 
altri paesi, naturalmente, e non vi è 
chi non sia in grado di citare la mi
litarizzazione della produzione Im
posta dalla presidenza Reagan agli 
Stati Uniti, con tutti I rischi conse
guenti perché questo tipo di scelte 
non comporta 11 risanamento dell' 
economia, ma la sua perversione. 
E, Infatti, non mancano gli studiosi 
che hanno correlato l'aumento del
le spese militari con I tagli al servizi 
sociali e che hanno lanciato l'aliar* 
me perché l'accumulazione degli 
armamenti è Improduttiva e non 
ha sbocco remunerativo se non nel
la guerra. 

Anche In Italia dovremmo essere 
Interessati a tenere la situazione 
sotto controllo. Il che non è né faci
le né, sotto alcuni punti di vista, 
oggettivamente possibile. Infatti II 
nostro è uno del pochi paesi che 
non ha nessuna legge di controllo 
democratico che dia trasparenza al 
settore. E questo dà luogo a scorret
tezze e devianze non Irrilevanti, co
me hanno dimostrato In tempi re
centi gli Intrecci che la delinquenza 
organizzata ha saputo creare fra 
commercio delle armi, della droga, 
e di ogni forma di terrorismo, P2 e 
Bujgarian connection compresi. 

E Infatti Incredibile, anche sotto 
l'aspetto giuridico, che non vistano 

regolamenti pubblici In un campo 
In cui soprattutto dovrebbe essere 
accessibile e chiara l'informazione 
circa II tipo delle merci vendute e 
sulla loro destinazione. Tanto più 
se 11 settore si Ingigantisce, sarà Im
possibile accertare la verità di fron
te a casi non Improbabili di equivo
che connessioni, nelle quali gioca
no un ruolo primario le connivenze 
governative e I servizi di sicurezza. 

Già oggi Ignoriamo come siano 
andate le cose, per citare qualche 
esemplo, a proposito di 40.000pisto
le Beretta vendute alla Bulgaria e 
ritrovate In Turchia In mano alla 
delinquenza organizzata, né come 
sia potuto accadere che elicotteri 
che non sono prodotti In Italia sia
no stati venduti a Milano e fatti 
transitare per 11 nostro paese prlrììa 
di raggiungere di contrabbando l'I
ran. SI conosce meglio (anche se o-
scure restano le responsabilità del 
governo) l'affare da 2.000 miliardi 
che ha visto uscire dal cantieri na
vali genovesi una flotta nuova per 
l'Iraq, paese notoriamente In guer
ra con l'Iran (anch'esso equipag
giato di nostre armi, tanto per esse
re Imparziali) o la vendita di aerei e 
di tecnologia avanzata consegnata 
a Gheddafl con 11 corredo di Intere 
squadre di Istruttori. 

Che la situazione sia insostenibi
le lo dimostrano piccoli fatti di cui 
la stampa si è occupata poco, ma 
che la dicono lunga sul livello di 
Interesse e di preoccupazione della 
classe operala. E recente la reazio
ne del lavoratori del porto di Ta

ranto, che hanno ritardato 11 carico 
di Ingenti quantità di polveri e 
proiettili destinate all'Iran, sia per 
ragioni di sicurezza, dato che II 
convoglio era stato scortato In fon
do al tallone della penisola dalle 
fa bbrlche del Nord, sia perché II de
stinatario era un paese In bellige
ranza. Ed è ancor più recente la no
tizia della presenza di lavoratori 
delle fabbriche d'armi del Brescia
no e del Varesotto allo sciopero del
la fame per la pace. 

Sono episodi apparentemente 
marginali e, In qualche modo, scol
legali fra loro: ma sono anche se
gnalazioni che vengono dalla base 
del paese e che esprimono ti biso
gno di operare concretamente per 
ridurre I pericoli delle guerre nel 
mondo. La gen te sa, Infatti, che Co-
mlso è un momento culminante di 
un processo di trasformazione che 
deve essere ben più largo per pro
durre la costruzione della pace. E 
non a caso le ACLI si battono per 
l'abolizione del segreto militare 
nelle esportazioni dlarml. 

Allargare 11 dibattito su questi te
mi significa dare spessore al for
marsi di una coscienza democrati
ca e possibilità concrete per II citta
dino di farsi guida del processi di 
trasformazione. Una legge di con
trollo democratico che non rimuo
va 1 problemi ma evidenzi le vie sul
le quali è necessaria, soprattutto In 
momenti di gravi crisi internazio
nali, la corretta responsabilità del 
governi, da troppo tempo è una ne
cessità primaria del nostro paese. 

Giancarla Codrignani 

INCHIESTA /La singolare esperienza di un mini-Stato delle Piccole Àntille 

GRENADA — Ragazze In costume durante il Carnevale 

Una pacifica, originale risposta alle 
portaerei USA nei festeggiamenti del 
carnevale antillano 
Socialismo, «potere nero» e identità 
isolana - L'aeroporto di Point Salines 
DI RITORNO DA GRENA
DA — Nelle tese, rischiose 
settimane che hanno visto le 
flotte di Reagan solcare il 
Mar del Caraibì, 1 marir.es 
sbarcare nello Honduras e 
gli Stati Uniti moltipllcare le 
Foro minacce all'indirizzo dei 
paesi che «si fanno strumen
to di potenze ostili», Grena
da, che è anche essa nel miri
no della strategia reaganla-
na, si è impegnata a fondo 
nella più pacifica e nella più 
serena delle risposte: si è ab
bandonata, cioè, senza riser
ve, con una frenesia ricca di 
colore e di inventiva, al suo 
carnevale. 

Da quattro anni, Grenada 
ha un «governo popolare ri
voluzionario». Lo dirige 
Maurice Bishop, un avvoca
to di trentotto anni, leader 
del New Jewel, 11 movimento 
che nel marzo del "79 ha ro
vesciato 11 potere dispotico di 
slr Eric Gairy e che 11 presi
dente degli Stati Uniti accu
sa di voler asservire quest'i
sola delle Piccole Antille a 
Cuba e, indirettamente, all' 
Unione Sovietica; di volerne 
fare, anzi, attraverso la co
struzione di un nuovo e mo
derno aeroporto a Point Sali
nes, una sorta di «ponte stra
tegico» tra Cuba e l'Africa. 

In questi anni, la Casa 
Bianca ha decretato il taglio 
di ogni aluto a Grenada e si è 
adoperata con successo per 
Indurre anche la Gran Bre
tagna e altri paesi a fare al
trettanto. È anche verosimi
le che l servizi segreti statu
nitensi abbiano avuto mano 
In un sanguinoso attentato 
terroristico, compiuto nel 
giugno dell'80. Il tentativo di 
presentare Grenada come 
una «seconda» o «terza» Cuba 
è esso stesso parte di una 
manovra di strangolamento 
e di omologazione, conforme 
alla logica di una politica di 
potenza e in contrasto con 
tratti Importanti del quadro. 

Come giudicare II ruolo di 
Grenada nella «regione» sen
za tener conto delle sue di
mensioni? Con 1 suol trecen-
toquarantaquattro chilome
tri quadrati di superficie (po
co più dell'Elba) e 1 suol cen-
todieclmlla abitanti (all'in-
circa la popolazione di Anco
na) l'Isola rientra decisa
mente, come le sue sorelle 
dell'arcipelago delle Soprav
vento, eli cui fa parte, e di 
quello delle Sottovento, poco 
più a nord, tra 1 «mini-Stati. 
che non possono permettersi 
e al quali non si possono ra-eonevolmente prestare in-

nzlonl aggressive. I suol 

problemi — a parte, natural
mente, quelli che l'accomu
nano agli altri paesi, grandi e 
piccoli, del Terzo Mondo — 
sono con tutta evidenza quel
li di una piccola comunità a-
grlcola (il profumo della no
ce moscata, di cui è esporta
trice, e di altre spezie riempie 
l'aria; pochi chilometri divi
dono la sua minuscola capi
tale, S t George's, che è an
che il porto principale, dal 
verde profondo delle pianta
gioni dell'interno, dove vive 
e lavora la maggior parte 
della popolazione): i black 
out elettrici, la penuria d'ac
qua. 

Anche il contesto «regio
nale» è diverso. Qui non sia
mo nel mondo ispanico, ma 
in quello delle Indie occiden
tali — una decina di isole u-
scite nell'ultimo decennio, o 
poco più, dalla condizione di 
colonie britanniche — popo
late di ex-schiavi africani 
(pochi i «bianchi», pratica
mente nessuno a Grenada) e 
legate a un mercato comune, 
il CARICOM. di cui anche 
questo regime «rivoluziona
rio» è parte. È una diversità 
tutt'altro che marginale. In 
queste isole circola una mo
neta comune — il dollaro dei 
Caraibi orientali, con la effi
gie di Elisabetta II —; le 
scuole si fanno sugli stessi li
bri; si rivendica un'identità 
comune, sovranazionale: 
siamo, vi diranno tutti, dei 
West Indlans. 

Infine, la politica grena-
dlana ha essa stessa tratti o-
rtglnalt. specifici. Il regime 
che 11 New Jewel ha rovescia
to non era il classico rappre
sentante di classi sfruttatrici 
e oppressive, bensì la dege
nerazione in dispotismo per
sonale di un movimento ri
formatore. Galry era stato 
un dirìgente contadino, ani
matore negli anni Cinquanta 
di grandi lotte che avevano 
fatto di lui un autentico eroe 
popolare, artefice della rifor
ma fondiaria, Bishop non ha 
dovuto pertanto operare rot
ture particolarmente doloro
se. Al contrarlo, si è presen
tato come l'uomo che ha ri
portato il paese, senza spar
gimento di sangue, sulla via 
maestra del progresso, po
nendo fine a eccessi e perse
cuzioni e realizzando diffuse 
speranze di rinnovamento. 

Il contatto con la vita quo
tidiana, abbastanza libero e 
franco, suggerisce una con
siderazione: quattro anni di 
potere «rivoluzionarlo», più o 
meno 11 tempo che (ovvia
mente In una diversa epoca 
storica) aveva portato I popò-

Grenada 
e la flotta 
di Reagan 

LETTERE 

11 dell'Europa orientale dagli 
entusiasmi della liberazione 
a una fase di assolutismo po
litico e di ristrettezze econo
miche, con pesanti ripercus
sioni sul consenso, non han
no avuto qui lo stesso effetto. 
Il livello di vita è di gran lun
ga superiore a quello dei pae
si più popolosi del Terzo 
Mondo, per lo meno pari a 
quello delle altre Isole del 
due arcipelaghi. I supermer
cati offrono prodotti di ogni 
parte del mondo. La polizia, 
disarmata, ha comporta
menti «britannici». Si va all' 
estero, si torna senza proble
mi. 

L'immagine ha un suo ro
vescio, che annuncia un pro
cesso Involutivo. Vi sono sta
te restrizioni alia libertà di 

stampa (chiusi due fogli di 
opposizione, il «Free West 
Indian», settimanale, è rima
sto il solo giornale di Infor
mazione) che la presenza, in 
alcune edicole, di quotidiani 
stranieri non basta a com
pensare. Un certo numero di 
detenuti politici attendono 1 
loro processi e l'attesa ri
schia di prolungarsi. 

Anche 11 progetto di nuova 
Costituzione, al quale si sta 
lavorando e che ci si propone 
di sottoporre a referendum, 
richiederà tempi lunghi e se
gnerà un distacco da quella 
che I dirigenti del New Jewel 
chiamano, con un certo dl-
psrezzo Ideologico, la «demo
crazia di Westminster», in di
rezione di altri «modelli». Le 
elezioni che 11 New Jewel a-

veva promesso di tenere al 
più presto si svolgeranno so
lo dopo le modifiche istitu
zionali. 

Sarebbero potuti prevalere 
orientamenti diversi, senza 11 
blocco e le minacce di Rea
gan? L'interrogativo non ha 
risposta. L'esemplo di Cuba 
ha evidentamente Influenza
to la visione di leaders «radi
cali» le cui radici ideologiche 
affondano nei movimenti del 
Black Power, diffusi anni fa 
negli stessi Stati Uniti e tut
tora forti in queste isole. Ma 
anche la grande corrente del 
«non allineamento», nella 
quale Grenada si è immessa, 
al pari di altri Stati delle 
West Indies, nel *79, ha dato 
ammaestramenti non sterili. 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

MASCINKU4 WCE PI AVER TENUTO 
RAPPORTÌ CON LA "P 2 " Di SELLI.. 

A parte 1 tecnici cubani 
che lavorano al nuovo aero
porto, e che abbiamo visto 
partecipare con una loro 
rappresentanza, in costume 
bianco e foulard azzurro, al 
fragoroso carnevale d'agosto 
— uno «spiegamento di bel
lezza e di carattere», ha scrit
to 11 «Free West Indian» — 
non vi sono segni evidenti di 
una «presenza esterna». Il 
New Jewel stesso non è un 
partito invadente. I cartelli e 
gli striscioni Inalberati nei 
punti di maggior traffico 
nella capitale e altrove fanno 
soprattutto campagna per 1' 
Istruzione di massa e lo svi
luppo produttivo; o sottoli
neano, come sul cantieri di 
ampliamento del porto di St. 
Geroge's e In quelli del nuo
vo aeroporto, la destinazione 
«utile» dei prelievi fiscali. 

Con saggezza, Bishop si è 
sforzato di evitare un ina
sprimento irreversibile delle 
relazioni con gli Stati Uniti. 
Nel marzo e nell'agosto del-
1*81 e nuovamente nel marzo 
dell'83, egli ha proposto a 
Reagan colloqui per risolve
re «in modo civile» le diver
genze esistenti. In giugno, 
dopo 11 violento discorso con 
cui 11 presidente americano 
aveva enfatizzato la presun
ta «minaccia» insita nella co
struzione del nuovo aeropor
to, il premier si è recato a 
Washington, su invito del 
Black Caucus del Senato e 
della Trans Africa, un'orga
nizzazione afro-americana, e 
ne ha approfittato per rinno
vare l'offerta. VI sono stati 
colloqui, anche se non al più 
alto livello, che Bishop ha 
definito «un utile primo pas
so». 

Al giornalisti giunti da di
versi paesi, compresi gli Sta
ti Uniti, per assistere al car
nevale di Grenada, il primo 
ministro e altri dirigenti del 
New Jewel hanno espresso 
ripetutamente la loro volon
tà di conservare la pace, «In
frastruttura fondamentale 
del progresso». A chi panava 
di Point Saline come di un 
«avamposto strategico» cu
bano e di basi straniere a 
Carriacou (l'isola minore, a 
nord di Grenada) o al Grand 
Etang, all'interno di Grena
da stessa, hanno risposto In
vitando I viaggiatori ad «an
dare a verificare di persona» 
l'inconsistenza delle accuse. 

Chi raggiunge Grenada In 
volo dalla vicina Barbados, 
scendendo sulla mini-pista 
di Pearl. all'altra estremità 
dell'isola, constata del resto 
immediatamente che sulla 
questione del nuovo aero
porto 11 New Jewel ha ragioni 
da vendere. Su quella pista 
primitiva, stretta tra i monti 
e il mare, possono atterrare 
solo aerei minuscoli, adatti a 
un turismo con contagocce. 
Per raggiungere SU George's 
occorre poi affrontare un 
viaggio di oltre un'ora lungo 
una strada Irta di curve, che 
consente a malapena 11 pas
saggio di due veicoli affian
cati. Una «splendida prima e-
splorazione*. come dicono le 
guide turistiche, che molti 
viaggiatori preferirebbero 
tuttavia non dover ripetere. 
Con la nuova pista di Point 
Salines, finanziata, oltre che 
da Cuba, dall'Algeria, da al
cuni paesi arabi e dall'Euro-
pean Development Fund, 1 
jet potranno invece posarsi 
nell'area della capitale, che 
comprende le spiagge più 
belle e le relative attrezzatu
re alberghiere. 

Grenada potrà cosi met
tersi al passo con le isole so
relle più sviluppate (come 
Barbados, che ha un moder
nissimo aeroporto, costruito 
dai canadesi; come Antigua, 
che ne ha due, oltre a una 
base militare americana; per 
non parlare della Martinica 
e della Guadalupa, dove at
terrano I Jumbo della Air 
Francey. Tre chilometri di pi
sta, per una larghezza di cen-
tosessantacinque metri, pos
sono essere per questo picco
lo paese il «ponte verso il fu
turo» di cui ha parlato Bi
shop, nonché un «ponte» ver
so le complessità di un mon
do plurtcentrico. A una su
perpotenza come gli Stati U-
niti non dovrebbero dare ec
cessive preoccupazioni. 

Ennio Polito 

ALL' UNITA' 
«Oggi non ci possono 
più essere dubbi» 
Cara Unità. 

circa i rischi che incombono su tulli i Paesi 
del bacino del Mediterraneo e t'equivoca posi
zione della forza multinazionale di pace in 
Libano, sono scaturite, dal dibattito del 4 set
tembre alla Festa nazionale di Reggio Emilia. 
due indicazioni ben precise: la piena solidarie
tà col popolo palestinese, con l'OLP, con Ara-
fat. con la sinistra libanese e con Jumblatt; e 
molte perplessità sulla permanenza del con
tingente italiano a Beirut. 

Sono d'accordo col segretario della gioven
tù comunista Fumagalli che. così come erano 
stati inizialmente enunciati i compiti di quel 
contingente (difesa delle popolazioni civili pa
lestinesi e libanesi e pace in Libano), non si 
poteva non essere presenti. Tuttavia bisogna 
convenire che l'invio del contingente italiano 
avrebbe potuto avere una più valida giustifi
cazione se fosse stato accompagnato da una 
contemporanea azione a favore delle risolu
zioni del problema palestinese (una patria per 
i palestinesi) e di tutti i problemi libanesi che 
sono ben noti da molti anni. 

L'Italia era l'unica che avrebbe potuto 
prendere questa iniziativa anche perché era 
l'unica a non avere altri reconditi interessi in 
Libano. Non è un mistero per nessuno che i 
•marines» sono in Libano per difendere i fa
langisti di Cemayel per conto di Israele (che 
poi sono la stessa minestra). E i francesi sen
tono ancora la nostalgia della loro presenza 
coloniale nel Libano. 

Per prendere un'iniziativa del genere l'Ita
lia avrebbe dovuto avere una politica estera. 
che invece non ha mai avuto. 

Gli attuali avvenimenti in Libano erano 
perciò tutti prevedibili ed era quindi altret
tanto prevedibile che prima o poi il contingen
te italiano si sarebbe venuto a trovare in con
dizione di non poter assolvere il suo compito e 
di doversi addirittura seriamente preoccupare 
della sua stessa incolumità. 

Oggi non ci possono essere più dubbi sulla 
necessità e urgenza di ritirare il contingente 
italiano da Beirut; o di inquadrarlo in una 
forza allargata sotto l'egida dell'ONU. 

STEFANO LA ROSA 
(Venezia Lido) 

• 
Cara Unità. 

sono una mamma che ha un figlio nel Liba
no. una mamma che soffre come tutte le altre 
che hanno i propri figli, insieme al mio. nel 
pericolo. Mi rivolgo al presidente del Consi
glio. Craxi. ed anche a nome di tutte le altre 
mamme lo supplico di trovare il modo affin
ché i nostri figli possano ritornare al più pre
sto in Italia. 

Rifletta su questa mia povera missiva, fa
cendo anche un esame di coscienza: se lui a-
vesse un figlio nei Libano, cosa farebbe? 

Si dirà che nel Libano vi sono anche dei 
volontari; ma se ci sono, trovo egualmente in
giusto si debbano mandare o Fasciare in un 
pericolo così grande; tanto più che la guerra 
del Libano non è cosa nostra. O noi italiani 
siamo alla mercé di altre nazioni? Spero di 
no. 

Prego il presidente del Consiglio di non 
prendermi per una mamma che pensa troppo 
al peggio; ho solo quel figlio e io e mio marito 
viviamo per lui. Mi auguro che il mio deside
rio, unitamente a quello di tutte le altre mam
me, venga al più presto esaudito. 

DINA ERCOLE 
(Voghera - Pavia) 

Sul medesimo tema ci hanno scrìtto, con diverse 
argomentazioni, Gabriele BALUGANI, Modena; 
Fernando GALLI. Funo di Argelato (Bologna); Neri 
BAZZURRO, Genova Voltri; G.T.. Domodossola. 

«Fumus concordiae» 
(la concordia fumosa)? 
Caro direttore, 

quella sorta di tribunale eccezionale — per 
così dire — che può decidere se dare o no -in 
pasto» alla magistratura ordinaria ì parla
mentari. ha avuto, mi sembra, all'atto della 
sua istituzione una ottima ragione d'essere: 
tutelare deputati e senatori nell'esercizio del
le proprie particolarissime mansioni e proteg
gerne — al di là delle fazioni — il lavoro do 
fare. 

Ora è avvenuto che questo tribunale, nel 
corso degli anni, si è qualche volta, almeno 
stando a quanto si è sentito dire, eretto quale 
garante anche di illeciti compiuti da qualche 
onorevole individuo, avendolo sostenuto e 
protetto con una maggioranza parlamentare. 

L'opposizione comunista e non soltanto 
questa, credo, ha allora ritenuto opportuno — 
presentando mi pare nuovi dispositivi legisla
tivi — rivedere questo istituto e tendenzial
mente abolirne le possibilità di prevaricazio
ne. 

Allora, a proposito di questo Toni Negri — 
le cui abominevoli opinioni in questo momen
to non mi interessano — vi è da chiedersi: 
costui è stato forse perseguito nell'esercizio 
delle proprie funzioni parlamentari? No di 
certo. Anzi è stato eletto appunto perché po
tesse sfuggire ai procedimenti relativi ai delit
ti perseguibili dai meccanismi propri atta ma
gistratura ordinaria: quegli stessi procedi
menti cui sottostanno tutti e quindi anche 
quelle povere vittime che incredibilmente an
cora oggi sono oppresse, offese da inutili e 
torturanti anni di carcere preventivo. Si pro
tegge dunque soltanto Negri. E perché? 

Di fronte alta perplessità, e quindi alla 
preannuncila astensione del Partito comuni
sta, nei confronti del parere di molteplici ma
gistrature, a proposito dell'arresto del Negri 
qualcuno potrebbe chiedersi se si è di fronte 
ad un 'fumus concordiae» da parte del PCI. 
Questo sarebbe davvero {issai grave. 

GIULIANA GIOGGI 
(Roma) 

«...e le rare volte 
se ne parla 
con un senso di distacco» 
Caro direttore. 

sono un compagno artigiano, iscritto al 
Partito da moltissimi anni. Faccio il parruc
chiere per uomo. Nella recente campagna e-
letterale ho assistito ad un incontro del PCF 
con gli artigiani di Firenze. In queWoccasione 
furono affrontati i molteplici problemi della 
categoria ed il compagno Olivi, che presenziò 
atrassemblea. ebbe modo di illustrare te ini
ziative del Partito per f artigianato, con parti
colare rilievo aWattività parlamentare ari co
munisti. 

Io. che faccio vita di sezione ed attività sin-; 
dacale nella mia Associazione di categoria, 
ho scoperto in me ampie lacune di informa
zione sul lavoro del Partito in questo settore. 

Poiché questa mia sensazione è condivisa 
— come ho potuto riscontrare — anche da 
altri compagni, ho deciso di esternare la mia 
critica, in modo particolare per due aspetti: 

I) nette strutture del Partito, in modo par
ticolare nelle sezioni, è scarsissimo lo spazio 

che viene dedicalo ai problemi dei cosiddetti 
• lavoratori autonomi»; e le rare volte che se 
ne parla, ciò viene fatto ad irrinunciabili sca
denze (come quelle elettorali) e a mio giudizio 
con un senso di distacco, nonostante le indica
zioni che ormai da molli anni sono presenti 
nel Partito rispetto a questi problemi: 

2) anche il nostro giornale risente di questa 
insufficienza: mentre i problemi di altre cate
gorie sociali e del lavoro trovano puntuale 
spazio sulle pagine </e//'Unità. quelli degli ar
tigiani emergono solo in particolari e rare oc
casioni. 

Concludendo (e non è chiedere troppo): una 
rubrica periodica, almeno mensile, Ju/7'Unità. 
di informazione sui problemi dell'artigianato 
e su che cosa fa il PCI per risolverli. 

ALBERTO BULLI 
(Firenze) 

Da casa penale 
a bene culturale 
Gentilissimo direttore. 

nel servizio pubblicato Ju//'«Unità» del 26 
agosto scorso sotto il titolo «Vecchie e nuove 
capitali del turismo», ho rilevato un errore che 
si presta a diversa interpretazione circa lo sta
to attuale e i destini della famosa Rocca Al-
bornoziana. 

Nel condensare la lunga conversazione, la 
compagna Mirella Acconciamessa ha scritto 
che è necessario giungere al trasferimento al 
Comune della proprietà, dal ministero di 
Grazia e Giustizia da cui dipende tuttora il 
monumento. 

Ebbene, quanto riferito differisce dall'o
biettivo unanime della nostra Amministrazio
ne. che si è battuta fin qui perché la Rocca di 
Spoleto fosse trasferita dal demanio di com
petenza del ministero di Grazia e Giustizia a 
quello dei Beni Culturali. Solo con questo 
passaggio di competenze sarebbe possibile un 
oneroso ma quanto mai necessario restauro e 
una gestione e utilizzazione di questo immen
so spazio che renda finalmente possibile il 
recupero e la fruizione pubblica, da parte dei 
turisti, degli studiosi e soprattutto dei cittadi
ni di Spoleto, di un monumento di rilevanza 
internazionale per oltre un secolo ristretto a 
casa penale. 

In questo senso va letta l'iniziativa del Co
mune. 

LEOPOLDO CORINTI 
(Sindaco di Spoleto - Perugia) 

Per imparare 
Cara Unità. 

mi rivolgo a compagni amministratori e di
rigenti di Sezione, in Comuni con un massimo 
di 5.000 abitanti 

A questi compagni chiedo di inviarmi: 
a) regolamenti su impianti sportivi, centri 

sociali, luoghi di ritrovo comunali per giova
ni, anziani ecc. e biblioteche; 

b) programmi e iniziative dei comuni am
ministrati sui temi dello sport, tempo libero, 
cultura, ecologia, sanila e scuola. 

QUIRICO ORSINI 
24020 Villa di Serio (BG) - Via A. Gramsci 9 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Doti. Alfredo LENGUA, Casolnovo; Sergio 
DOCCI, Milano; Sergio MIECCHI, Terni; E-
nio NAVONNI, Terni; U N GRUPPO di inse
gnanti di discipline scientifiche, Venezia-Me
stre; Luigi MARTINELLI. Modena; Fulvio 
CAVAGNERO, Santena; Giancarlo REPET
TO. Genova; G.T.. Torino; Lenin GRAZIA
NO, Torino; Clara DE SALVADOR. S. Giu
stina Bellunese; Ezio VICENZETTO, Mila
no; Giovanni ZAQUINI, Brescia; Cosetta 
DEGLI ESPOSTI. Bologna; Sergio CORRA-
DINI. Venezia. 

UN GIOVANE COMPAGNO di Cotigno-
la {'Tutti sanno dell'influenza del dollaro 
USA e della massoneria sul pentapartito»); 
Mauro TRENTI. Saliceta San Giuliano (ab
biamo fatto avere il tuo scrìtto ai compagni che 
si occupano della preparazione delle Feste na
zionali). 

Vita CAIOLO, San Vito dei Normanni 
{'Chi dovrebbe essere punito non i il vecchiet
to bronchitico e cardiopatico ricoverato in ge
riatria privandolo delle lenzuola pulite o di 
un farmaco a lui necessario: o costringendolo 
a pagare un ticket dopo una vita spesa a lavo
rare e versare contributi, ma gli uomini dello 
stampo del generale di Finanza Giudice, che 
ha rubato a tutti noi qualcosa»); DARIO, 
MAURO. ALBERTO. PIERLUIGI e altri. 
Orio Litta {'Perchè non mandare in Libano i 
"caschi blu" dell'ONU a garantire la pace?»). 

Sergio CARRERA. Milano {'La caccia è 
accettabile solo in un caso, quando la si prati
ca per fame. Non è certamente il caso della 
nostra società»): Silvio FONTANELLA, Ge
nova {'Nel Vecchio Testamento il profeta Mi
chele invita gli uomini a fondere le spade per 
farne degli aratri. Questo motto non solo e-
sprime l'ideale dei comunisti ma unisce i co
munisti e gli altri pacifisti, compresi quelli 
che si ispirano alle convenzioni cristiane»). 

Giuliano PROFETI. San Pierino {'Sarebbe 
opportuno che il Partito iniziasse una batta
glia aperta e di "massa" per la revisione dell' 
immunità parlamentare e rabolizione della 
Commissione inquirente. So che c'è una pro
posta di legge che la maggioranza pentaparti
to non vuole approvare. Perchè su questo non 
si allarga la discussione nel Paese anche con 
raccolta di firme fra i cittadini?»); Giuseppe 
MARROBBIO. Melito di Napoli {'Memore 
di tante lotte sostenute unitamente ai compa
gni socialisti, sono convinto che saranno gli 
stessi lavoratori socialisti desiderosi della 
moralizzazione della società a pretendere dal
la loro direzione un cambio di marcia deWat
tuale politica craxiana»); Enrico CITTADI
NI. Santa Maria Capua Vetere {'La legge 
392/78. cosiddetta dell'equo canone, ha con
tribuito alla reintroduzione della rendita pa
rassitaria con la triste conseguenza che oggi • 
proprietari di casa tolgono il sonno e la tran
quillità agli inquilini»), 

Sul tema dell'aereo passeggeri sudcoreano 
abbattuto da un caccia sovietico, oltre alle let
tere pubblicate ne abbiamo ricevute negli scor
si giorni altre dai seguenti lettori: Luigi O-
RENGO di Genova; Guido MUSATTI di San 
Massimo; Natale BONO di Genova; Mario 
PICCHI di Ravenna; Pietro BIANCO di Pe-
tronà; Antonio MOLINARO di Vallo Luca
nia; Francesco FOTI di Reggio Calabria; Ire
na LEVANTESI di Roma; Michele IPPOLI
TO di Deliceto; Marco DEL PASQUA di 
Montevarchi: E. BERLINGIERI di La Spe
zia; GIANCARLO DE GASPERIS di Corva-
ro (Rieti): LUCA FRISULLO di Perugia; 
LORENZO LA ROCCA di Caltanisetta; 
GAETANO ROMERIO di Pesaro; ALBER
TO STALLA di Genova. 
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